
A Giorgio Socal si può solo essere grati. 
Grati per tutto quello che ha dato a ciascuno di noi.  

A pensarlo ora vengono in mente immagini corporee: i suoi baffi, gli 
occhi azzurri, i capelli sempre spettinati, la sua camminata e il suo 
modo di tenere le braccia conserte, in un gesto di protezione quasi 
infantile. La sua espressione concentrata quando si parlava di pesci o 
di musica e la sua capacità di andare in una sorta di stato ipnotico 
quando pescava o quando suonava il pianoforte. 

E, poi, l’accoglienza come tratto tipico della sua personalità, che 
dava la certezza, a tutti noi colleghi e amici, che con lui si sarebbe 
sicuramente trovata una soluzione a qualunque problema, senza mai 
fare drammi e sempre con una buona dose di allegria. 

Giorgio è stato un grande conoscitore del Mare Adriatico e della 
Laguna di Venezia e un bravissimo studioso del fitoplancton: 
chiunque abbia lavorato e lavori in questo campo ha avuto a che 
fare con lui, che è riuscito a creare relazioni professionali e umane 

belle e profonde con tutti. 

In molti lo piangiamo, per quello che Giorgio è stato e per il pezzo di 
storia delle nostre vite che sembra andarsene con lui. Lasciare andare 
Giorgio si accompagna anche al rimpianto per un’epoca, in cui tutto 
era meno tecnocratico, meno competitivo, e decisamente più umano. 

Ciao Giorgio



Le ultime collaborazioni che abbiamo avuto con lui risalgono a 
pochissimi anni fa, poco prima della pandemia, in occasione di un 
lavoro che aveva l’obiettivo di recuperare dati oceanografici e biologici 
del Mare Adriatico negli ultimi 50 anni. Giorgio, che era già in 
pensione, era riuscito a recuperare vecchi statini di campionamento, 
mappe che riportavano le stazioni di osservazione segnate a mano, 
grafici fatti sulla carta millimetrata, foto sbiadite di colleghi che ora 
sono in pensione o non ci sono più. Grazie al suo lavoro, tutti noi 
eravamo diventati ancora più consapevoli del fatto che la ricerca è fatta 
da persone, con la loro passione, corpi, personalità, difetti e inevitabile 
fragilità. Ed è abbracciando questa imperfezione e fragilità che ti 
vogliamo salutare, Giorgio: ti vogliamo bene e sei nei nostri cuori, 
sappiamo che lo sai, ovunque tu sia ora. 


